
Il plurilinguismo nella canzone dialettale italiana
da Fabrizio De André a Davide Van De Sfroos:

analisi teorica e ricadute didattiche
Davide Bozzo

III Congresso Internazionale di Linguistica e Glottodiddattica Italiana
Bochum 11-13 ottobre 2018



LA CANZONE DIALETTALE
• La canzone italiana nasce e si sviluppa nel segno del plurilinguismo

• Originariamente troviamo la canzone popolare, che, visto il
quadro sociolinguistico del paese, non può che essere dialettale

• Repertorio folklorico legato ai diversi territori e al loro peculiare
patrimonio culturale

• Novecento: le canzoni iniziano a diffondersi al di fuori dei territori
di origine, formazione di un canzoniere comune, favorito dal
fascismo che cerca di nazionalizzare il folklore



LA CANZONE ITALIANA
• La canzone in italiano nasce nel segno del dialetto: Santa Lucia

(1848) è la traduzione di un brano in napoletano

• È proprio la canzone napoletana quella che più di ogni altra riesce
a varcare i confini regionali

• Incrocio tra due forme: canzone popolare (dialettale) e romanza
(melodramma)

• Novecento: progressivo affermarsi lingua nazionale, mezzi di
comunicazione di massa, grandi esperienze collettive



LA CANZONE MODERNA
• La moderna canzone d’autore si afferma soprattutto nel secondo

dopoguerra grazie alla televisione

• Festival di Sanremo: culla della canzone come la conosciamo oggi,
svincolata dalle sue origini liriche e popolari

• Volare (1958) di Domenico Modugno: è considerata lo spartiacque
che segna la nascita della canzone moderna

• Anni ‘60-’70-’80: rock, cantautori, cultura hip hop (rap, reggae)



LINGUA E MUSICA

Italiano come lingua musicale per eccellenza: è vero?

«Scrivere canzoni in italiano è difficile tecnicamente, perché le esigenze
della metrica ti rendono necessaria una gran quantità di parole tronche,
che in italiano non ci sono, o comunque non abbondano. A questo punto
ti vedi costretto, per garantire la qualità estetica del verso, a cambiare
addirittura il senso di quello che vuoi dire»

Fabrizio De André



LINGUA E MUSICA

• Evoluzione dalla musica modale (struttura ritmica libera, segue il
ritmo della lingua) alla musica tonale (struttura ritmica rigida,
impone il ritmo alla lingua)

• Italiano: lingua a isocronia sillabica (tiene il ritmo con le sillabe)
poco adatta alla musica tonale

• Inglese: lingua a isocronia accentuale (tiene il ritmo con gli
accenti) adatta alla musica tonale

• La musica moderna non è adatta al respiro dell’italiano, in
particolare la musica rock nata nei paesi anglosassoni



LA QUESTIONE DELLE TRONCHE
• Melodia in battere: quando alla fine di un verso o di una strofa c’è

una singola nota accenta, a cui deve corrispondere una sillaba
accentata

• L’italiano ha poche parole tronche, a differenza dell’inglese che
invece è in gran parte composto da monosillabi

• Ricerca di stratagemmi per ovviare il problema (troncamenti,
inversioni, arcaismi, monosillabi, zeppe, sdrucciole, parole
straniere, enjambement, ritornelli lalalà)

• Risultato: lingua artificiosa e desueta (canzonettese), respiro
innaturale, limitazione libertà autore (eccezioni: rap)



IL PLURILINGUISMO NELLA CANZONE

• Il fatto che si trovano così tante parole straniere nelle canzoni
italiane non è solo una questione culturale legata al contenuto o al
genere musicale, ma anche metrica

• Soprattutto inglese e francese (singole parole, frasi complete o
addirittura intere strofe)

• Tra gli autori in particolare Zucchero e Celentano, ma anche
Battiato e Guccini; casi limiti: Alberto Camerini e Branduardi, con
pezzi scritti in quattro o cinque lingue diverse

• Fenomeno che non riguarda solo le lingue straniere ma anche i
dialetti



IL PLURILINGUISMO NELLA CANZONE



IL RECUPERO DEL DIALETTO

• Quadro sociolinguistico di fine secolo (cfr. Berruto 1994, 2007):
 Definitiva affermazione dell’italiano come lingua nazionale con

progressiva scomparsa dei dialettofoni esclusivi
 Rallentamento nel cedimento dei dialetti, che si mantengono vivi

soprattutto in alcune regioni
 Comportamento bilingue: crescita degli italiani che dichiarano di

parlare sia italiano che dialetto in famiglia e tra amici (da un quarto a
un terzo) attraverso il code mixing (mescolanza: parole dialettali nel
discorso italiano) e il code switching (alternanza: passaggio da una
lingua all’altra)

 Rivalutazione del dialetto, non più percepito come simbolo di
condizioni sociali subalterne o arretratezza culturale



LA CANZONE NEODIALETTALE

• Ritorno del dialetto nel panorama della musica leggera: canzone
neodialettale (non più popolare e folklorica ma colta e letteraria)

• Filone endolinguistico o lirico-espressivo (cantautori) e filone
extralinguistico o simbolico-ideologico (rap, raggae, combat folk)
(cfr. Coveri 1996, 2012)

• Il primo filone è connesso alla questione del rapporto tra lingua e
musica e costituisce quello nel quale si manifesta con più evidenza
il fenomeno del plurilinguismo



IL PLURILINGUISMO ITALIANO-DIALETTALE
• Ricorso ai dialetti come soluzione del problema del rapporto tra

lingua e musica: sia a nord che a sud sono più ricchi di parole
tronche dell’italiano; offrono più libertà nell’elisione delle vocali;
hanno spesso un respiro che si adatta meglio alla musica tonale

• Molti autori affermano esplicitamente di aver fatto ricorso al
dialetto per risolvere problemi di questo tipo (Guccini, Baglioni e in
particolare De André)

• L’uso che si fa del dialetto rispecchia il comportamento bilingue
connesso alla ripresa del dialetto nella società italiana: mescolanza
di parole italiane e dialettali; alternanza di versi, strofe o canzoni



IL PLURILINGUISMO ITALIANO-DIALETTALE





CRÊUZA DE MÄ
• Crêuza de mä (1984) è il rivoluzionario concept album di Fabrizio De

André e Mauro Pagani che da un lato segna la rinascita della canzone
dialettale italiana e dall’altro ha anticipato il fenomeno mondiale
della world music

• Si tratta di un disco profondamente intessuto di plurilinguismo, tanto
nella sua parte testuale che in quella musicale, le quali rappresentano
una riuscita simbiosi tra due ingredienti apparentemente eterogenei:
genovese antico e sonorità mediterranee

• De André, dopo un tentativo col sardo gallurese, voleva utilizzare una
lingua inventata, una sorta di esperanto mediterraneo fatto di
genovese, arabo, turco, catalano

• Una lingua simile esisteva già ed era proprio il genovese, che ha
molte parole di etimologia esotica e che ha rappresentato una sorta
di lingua franca del Mediterraneo





CRÊUZA DE MÄ
• Pagani ottiene le sonorità mediterranee attraverso l’uso di strumenti

etnici: bouzouki (greco), gajda (macedone), oud (arabo), shannaj, saz
e zerb (turchi) e ancora chitarra andalusa, mandola e mandolino

• Unione di linguaggi musicali diversi, una mescolanza resa ancora più
evidente dal fatto che l’impianto del disco resta europeo, soprattutto
nella sezione ritmica, con la tipica strumentazione pop rock
dell’epoca (basso elettrico, batteria, sintetizzatore)

• Sia dal punto di vista linguistico che da quello musicale l’album non
ha nulla a che fare con la tradizione popolare, ma è il frutto di
un’operazione colta e intellettuale, di una straordinaria invenzione, è
un falso col dono dell’autenticità

• «Il mio non voleva essere, e non è, un prodotto folcloristico. È un
tentativo di dar corpo a un diverso rapporto tra suono e parola»



VAN DE SFROOS
• Sorta di plurilinguismo già nella scelta dello pseudonimo, che

simula un cognome olandese ma in realtà significa «vanno di
frodo», con riferimento ai contrabbandieri che attraversavano la
frontiera con la Svizzera

• Canzoni scritte in dialetto lombardo, in particolare in laghée, il
dialetto parlato nella zona del lago di Como

• Anche se in realtà la sua produzione si caratterizza proprio per
essere plurilingue, alternando dialetto e italiano tra una canzone e
l’altra, all’interno della stessa canzone o addirittura a livello della
singola strofa o del singolo verso



NEW ORLEANS (2008)



NEW ORLEANS (2008)



NEW ORLEANS (2008)



RICADUTE DIDATTICHE
• La canzone plurilingue italiano-dialetto, a differenza di quella solo

dialettale, si presta molto bene ad essere usata nella didattica
dell’italiano L2

• Livelli avanzati, in particolare C1 e C2. Ma se la parte italiana del
testo lo consente si può anche fare a livelli più bassi, ad esempio in
un B2, visto che si può fornire la traduzione delle strofe in dialetto

• La consapevolezza della complessa e troppo spesso misconosciuta
realtà sociolinguistica dell’Italia è molto importante, soprattutto
nel caso che gli apprendenti siano studenti di italianistica



RICADUTE DIDATTICHE
• Due possibili modalità di lavoro:
 Concentrarsi solo sulla parte italiana del testo (ad esempio con un

classico cloze) e non fare alcuna attività sulle strofe in dialetto, che in
tal caso assumono solo un valore di memento culturale e possono
essere fornite o meno con la traduzione a fianco

 Lavorare anche sulla parte dialettale (ad esempio, in caso di
mescolanza di codici si può proporre agli apprendenti, anche divisi in
gruppi, una sorta di caccia all’intruso, mentre in caso di alternanza si
può invitarli a individuare i vocaboli di cui riconoscono la
corrispondente forma italiana)

• Esempio pratico di canzone con code switching: La figlia del tenente
(2011)
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